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Per tutto dicembre 
TUnità gratis ai nuovi 

abbonati annuali 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oggi in Spagna 
lo sciopero 

generale unitario 
In ultima 

No alla 
« crescita 

zero » 

IL RIFIUTO della prospettiva 
di una « crescita zero > dell' 

economia italiana è il punto di 
partenza del documento appro­
vato l'altra sera dal Direttivo 
della Federazione Cgil-Cisl-Uil. 
Con questa impostazione, il 
movimento sindacale unitario 
ha fatto una scelta che è una 
scelta di lotta, e ha ribadito la 
profonda convinzione che il ri­
lancio produttivo, il risana­
mento economico, l'avvio d'un 
nuovo tipo di sviluppo rappre­
sentano al tempo stesso una 
vitale esigenza nazionale e un 
interesse altrettanto vitale per 
le masse lavoratrici, ha presa 
di posizione del sindacato ha 
costituito in qualche modo una 
risposta indiretta al discorso 
che nelle stesse ore il presi­
dente del Consiglio pronuncia­
va in Parlamento: sia nel sen­
so di sottolinearne i lati più 
deboli, che sono stati appunto 
quelli relativi alle prospettive. 
ai modi e alle finalità della ri­
presa: sia nel senso di indica­
re con quali intenti di fondo 
le organizzazioni dei lavorato­
ri conducono quella trattativa 
e tra le parti sociali * ai cui 
esiti Andreotti ha subordinato 
le ulteriori decisioni in mate­
ria finanziaria. 

Ponendo con decisione al 
centro dei propri obiettivi, e 
dei grandi scioperi che si stan­
no svolgendo e che sono stati 
indetti per le prossime setti-
mane, i temi dell'azione antin-
flazionistica, della produzio­
ne, dell'occupazione, delle ri­
forme. dell'orientamento degli 
investimenti, i sindacati unita­
ri hanno nel contempo assun­
to decisioni responsabili e di 
rilievo: quella che le vertenze 
aziendali non puntino a incre­
menti salariali nel '77, e ri­
guardino l'organizzazione del 
lavoro, gli organici, i ritmi. V 
inquadramento, il controllo de­
gli investimenti; quella dell'a­
bolizione di sette festività in­
frasettimanali; quella di ten­
dere a uniformare i tratta­
menti di contingenza « anoma­
li» alla scala mobile dell'in­
dustria. Non si tratta, come è 
ben chiaro, di < concessioni » 
fatte a chicchessia, bensì di 
indirizzi coerenti con le scelle 
fondamentali. 

Ripetiamo, scelte di lotta, 
difficili e incisive. Come ha 
detto Luciano Lama, < l'anel­
lo di congiunzione, che ancora 
manca, tra austerità e svilup­
po è quello degli investimen­
ti », in quanto nelle linee go­
vernative non vi è tuttora « al­
cuna programmazione coeren­
te e credibile». 

Ed è sul tasto della pro­
grammazione, fornita di ade­
guati strumenti e democratica­
mente controllata, che i comu­
nisti, per parte loro, hanno 
battuto e battono con tenacia 
e insistenza- Senza un chiaro 
e razionale quadro di riferi­
mento non può avviarsi in 
forme nuove la necessaria po­
litica della produzione e dei 
consumi. A ciò si lega anche 
la delicata questione (lasciata 
per il momento in sospeso dal 
governo) della fiscalizzazione 
degli oneri sociali. Per almeno 
due eccellenti motivi. Il pri­
mo è che una fiscalizzazione 
la quale non sia mantenuta in 
limiti ristretti e non sia rigo­
rosamente selettiva, finirebbe 
col porsi in alternativa con 
la creazione e il funziona­
mento del fondo di riconver­
sione industriale, e quindi con 
l'avvio di una ripresa pro­
grammata e col rilancio del 
Mezzogiorno. La seconda è 
che una fiscalizzazione la qua­
le andasse oltre i limiti che sì 
tono detti, portando con se ri­
levanti ed estesi incrementi 
delle aliquote IVA, darebbe 
una nuora disastrosa spinta 
alla spirale inflazionistica. 

Su questi punti occorre chia­
rezza da parte di tutti. Vi so­
no forze le quali, in modo più 
e meno occulto, operano spre­
giudicatamente nel senso di la­
sciar sviluppare o di accelera­
re l'inflazione, sulla quale ve­
getano e s'impinguano. 1 lavo­
ratori sanno, invece, che l'in­
flazione li strozza. Si discuta 
dunque, come si sta facendo, 
sui problemi del costo del la-
t<oro, e siav>o i primi ad au­
spicare che si giunga a posi­
tivi risultati. Ma non si finga 
di ignorare che la perdita di 
competitività internazionale 
del nostro Paese dipende da 
tanti altri fattori che incidono 
potentemente sui costi: la bas­
sa produttività generale del si­
stema, la inefficienza della 
pubblica amministrazione. V 
arretratezza tecnologica dell' 
apparato industriale, gli spre­
chi, i parassitismi, le manca-

t * riforme. 

L'intervento del compagno Di Giulio alla Camera sull'esposizione economica del governo 

L'efficacia delle misure d'emergenza 
si verifica sulla qualità del rilancio 

E' apprezzabile la chiarezza del « pacchetto fiscale » ma rimangono gravi incertezze sulla manovra per aggredire le cause profonde della crisi - La valuta­
zione del PCI su fiscalizzazione, finanza locale, pubblico impiego, costo del lavoro e scala mobile - Necessità di una nuova direzione politica adeguala alla 
gravità della situazione - Sono intervenuti anche Napoleoni (indipendente di sinistra), Signorile (PSI), Giorgio La Malfa (PRI), Galloni (DC), Malagodi (PLI) 

«Crisi 
istituzionale 
nella DC» 

Le intenzioni del governo in 
materia di misure di emer­
genza — illustrate mercoledì 
pomeriggio alla Camera dal 
presidente del Consiglio Giulio 
Andreotti — sono state per 
l'intera giornata di ieri al 
centro di un ampio dibatti to 
nell'aula di Montecitorio. Alla 
discussione sulle linee per 11 
prelievo fiscale e sulle pro­
spettive della situazione eco­
nomica del Paese hanno preso 
parte rappresentanti di tutt i 
i gruppi. 

Per il nostro partito è inter­
venuto nella mat t ina ta il com­
pagno Fernando DI Giulio, il 
quale ha tra l'altro rilevato 
come a questo dibattito (che 
si concluderà nella gior­
nata di oggi con una re­
plica di Andreotti e un voto 
dell'assemblea) si sia giunti 
sulla scia dell'iniziativa del 
PCI per un confronto t ra tut te 
le forze che consentono la 
vita del monocolore de. Il 
vice-presidente del gruppo co­
munista ha anche sottolineato 
i vuoti, i silenzi, le insuffi­
cienti indicazioni per lo svi­
luppo che hanno caratteriz­
zato l'esposizione di Andreot­
t i ; e confermato la necessità 
di lavorare in positivo al su­
peramento dell 'attuale gover­
no per assicurare al Paese 
la direzione politica di cui 
esso ha davvero bisogno. 

Tra gli altri hanno parlato 
anche — tutt i confermando 
le rispettive posizioni nei con­
fronti del governo già as­
sunte nell'agosto, al momento 
della sua presentazione alle 
Camere — il vice-segretario 
della DC Giovanni Galloni, 
il responsabile della sezione 
economica del PSI Claudio 
Signorile, l 'indipendente di si­
nistra Claudio Napoleoni, il 
repubblicano Giorgio La Mal­
fa, il presidente del PLI Gio­
vanni Malagodi. 

IL SENSO 
DEL DIBATTITO 

A sentire Andreotti, ha ri­
levato anzitutto Di Giulio, 
sembrerebbe che questo di­
battito sia scaturito dal nul­
la e d'improvviso. In real tà 
esso è il frutto di una com­
plessa vicenda politica carat­
terizzata da un'iniziativa del 
nostro partito, da una lettera 
dello stesso presidente del 
Consiglio, da uno scambio di 
opinioni t ra le forze politiche, 
da una proposta (non accet­
ta ta ) del PCI alla DC per 
un collegamento che consen­
tisse di favorire uno sforzo 
comune per fronteggiare pro­
prio i gravi problemi che 
l'esposizione di Andreotti ha 
sottolineato. 

Essere giunti al dibat t i to 
è un fatto positivo perchè ha 
posto il governo nelle condi­
zioni di mettere finalmente 
ordine — presentandole in 
modo organico — nelle mi­
sure fiscali che si r i tengono 
in questo momento necessa­
rie. Questo ha un duplice va­
lore: da un Iato toglie il 
Parlamento da una situazione 
difficile, di dovere cioè esa­
minare singole misure di e-
norme Importanza, ma senza 
conoscere in quale quadro fi­
scale complessivo si collocas­
sero: e dall 'altro lato taglia 
corto ad un'incertezza pro­
fonda per il Paese, posto 
nelle condizioni di non sapere, 
di settimana in set t imana, co­
me e quando si sarebbe con­
cluso Io snocciolamento setti­
manale delle misure antinfla-
zione da parte dei Consiglio 
dei ministri. Ogni elemento 
di indecisione e di incertezza, 
ha ammonito Di Giulio, rende 
impossibile una conduzione 
seria della vita politica. Bi­
sogna quindi considerare un 
progresso che sia stato final­
mente reso noto in modo 
comp-.uto il * pacchetto fi­
scale ». 

L'ANTICIPAZIONE 
DELLE IMPOSTE 

Affrontando nel dettaglio 
le nuove misure annunc.a-
te da Andreotti, il compagno 
Di Giulio ha espresso apprez­
zamento per la più rilevante 
di esse, relativa all'anticipa­
zione della riscossione del 
75 per cento delle imposte 
sui redditi da lavoro non di­
pendente. Si t ra t ta indubbia­
mente, ha detto, di una mi­
sura di equità che tende a 
parificare il t ra t tamento t ra 
lavoratori dipendenti e lavo­
ratori non dipendenti, avvi­
cinando per questi i termini 
t ra la riscossione del reddito 
e il pagamento dell'imposta, 
sino ad oggi come si sa rin­
viata di un anno. I comunisti 
si rendono anche conto che 
questa misura ricade tut ta­
via gravemente, per quest'an­
no, sui lavoratori autonomi. 
Se non avessimo pressanti 
esigenze fiscali si sarebbe po­
tuto pensare ad una misura 
più morbida, basata su pro­
gressivi aumenti della quota 
di anticipazione. Costretti in-

(Segue in penultima) 

Quattro operai bloccati per ore 
nelle grotte di Pastena 
Quat t ro operai addetti al lavoro di manutenzione nel­
le grotte di Pastena. in provincia di Frosinone, sono 
rimasti bloccati per dodici ore da un torrente in pie­
na in una galleria. 

A PAGINA 4 

Dai testimoni Usa riscontri 
per l'inchiesta « Lockheed » 
La delegazione dell 'Inquirente ha raccolto in USA altr i 
elementi per l 'inchiesta sull'affare degli Hercules. Incre­
dibile dichiarazione del vice presidente socialista dell» 
commissione. Ferma risposta del compagno Spagnolli. 

A P A G I N A 4 

I giudici di Firenze: non"* 
ordineremo più di arrestare 
La decisione in seguito allo s ta to disastroso delle car­
ceri. « Non possiamo garantire l 'incolumità di detenut i 
e guardie ». 

A P A G I N A 5 

Per Peteano otto avvisi 
di reato agli inquirenti 
Li ha trasmessi la procura della Repubblica di Venezia. 
Riguardano anche un generale dei carabinieri e un pro­
curatore di Gorizia. Trascurarono molte prove. 

A P A G I N A 5 

Aperto a Lisbona l'ottavo 
congresso del PC portoghese / 
L'ottavo congresso del Par t i to comunista portoghese 
è iniziato ieri a Lisbona con una relazione di Al­
varo . Cunhal che ha denunciato i rischi di un'aper­
tura alla destra. 

I N U L T I M A 

ALTRI.DANNI PER IL MALTEMPO S^r^F^'ÙZSrZZS 
temporali, • accorripafloPtLjda raffìch*«tHsS**»»8»*^r-d#-t;fHlTìHnff hanno InvesflftP^asfé^tìn^^ 
della penisola. Una tromba d'aria ha scoperchiato una cinquantina di abitazioni a Reana 
del Roiale, un comune del1» Friuli già danneggiato dal terremoto. Una enorme frana di terra 
ha ostruito ieri la ferrovia e la strada statale del Brennero. Tutti i corsi d'acqua della 
Valle Padana si sono ingrossati paurosamente. Nella foto: una strada di Roma allagata. 

ALLE PAGINE 5 E 10 

Per la ripresa produttiva e l'occupazione 

Campania, Liguria, Abruzzi e Alto Adige 
scendono stamane in sciopero per 4 ore 

Ieri astensioni dal lavoro in Sardegna e Friuli-Venezia Giulia — Alle 21 di stasera riprende l'attività di 
ferrovie, poste e telefoni — Le manifestazioni in programma per oggi — Luciano Lama parla all'Aquila 

Si avvia alla conclusione 
la prima fase di lotte arti­
colate per ragioni a soste­
gno di una efficace politica 
di ripresa economica e di 
modifiche agli orientamenti. 
giudicati insufficienti. del 
governo in materia di inve­
stimenti e di occupazione. 
Ieri il lavoro si è fermato 
per 4 ore in Sardegna e in 
tutto il Friuli-Venezia Giulia. 

Campania. Abruzzi. Ligu­
ria e Alto Adige sono le re­
gioni che scenderanno in scio­
pero oggi. Ovunque sono in 
programma cortei e manife­
stazioni. Xel capoluogo ligu­
re i lavoratori confluiranno 
in piazza De Ferrari dove 
parlerà il segretario naziona­
le della UIL. Ravenna. 

Anche in Campania avran­
no luogo manifestazioni e cor-

; tei. A Napoli parlerà il se­
gretario confederale della 
CGIL. Vignola. 

Il compagno Luciano Lama. 
segretario generale della 

CGIL, parlerà invece a L' 
Aquila a conclusione della 
manifestazione che si terrà 
nel capoluogo abruzzese. 

In Alto Adige, alla manife­
stazione in programma a 
Trento, parlerà il segretario 
della UIL, Benevento. Il pro­
gramma di scioperi regionali 
si concluderà la settimana 
entrante con la sospensione 
del lavoro in Basilicata (16 
novembre), in Puglia. Cala­
bria e Molise (18 novembre). 

Alle 21 di stasera si con­
cluderà il primo degli sciope­
ri articolati dei pubblici di­
pendenti. Per 24 ore si asten­
gono dal lavoro ferrovieri. 
postelegrafonici, telefonici di 
stato, dipendenti del Monopo­
lio. Manifestazioni sono in 
programma in diverse città. 
A Roma (cinema Universal) 
parlerà il segretario confede­
rale della CISL Ciancaglini. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. i 

Operai di Milano, Napoli e Livorno discutono la linea sindacale 

Confronto tra i delegati Alfa 
su occupazione, Sud e salario 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 11 

«La discussione non è sul 
s a l ano — dice Antonio Zilli, 
della segreteria nazionale del­
la FLM — la discussione è 
sulla linea complessiva ». Sia­
mo alla riunione dei delegati 
del gruppo Alfa Romeo. So­
no presenti decine e decine 
di operai, impiegati dirigen­
ti sindacali provenienti dalle 
fabbriche di Milano, Arese. 
Napoli. Livorno. Al tavolo del­
la presidenza anche il segre­
tar io generale Bruno Trent in 
i! segretario nazionale Gian­
ni Bonn. Nel pomeriggio ai 

lavori non vengono ammessi 
i giornalisti. L'intenzione è 
quella di discutere con cal­
ma e serenità per giungere 
ad un orientamento unitario 
da riportare t r a 1 lavorato­
ri. Le divergenze ci sono: pro­
prio per arr ivare ad un con­
fronto vero, si è convocata 
la riunione dei delegati. Ma 
non si t ra t ta di posizioni che 
contrappongono l 'una organiz 
zazione all 'altra, come ha 
scritto qualche giornale. A 
Napoli, a Livorno — osserva 
ancora Zilli autore c'olia re­
lazione introduttiva — l'orga­
nizzazione unitaria dei metal­
meccanici ha espresso, ad 

esempio una opinione comu­
ne. E cosi ha fatto la segre­
teria nazionale della FLM. 

E' una linea — quella del­
la segreteria nazionale, rece­
pita nella relazione — an­
corata a impostazioni prece­
denti. Le impostazioni che po­
nevano ad esempio nel '68 
— ricordiamo i dibattiti da­
vanti ai cancelli della F.at 
— al centro delle lotte non 
il salario, ma l'obiettivo di 
conquistare :I nconosc.mento 

Bruno Ugolini 
(Segue in ultima pagina) 

PER RENDERE GIUSTIZIA Al ROSENBERG 
Ci chiediamo quanti, fra 

coloro che l'altro ieri sera 
hanno visto la prima punta­
ta dello sceneggiato televisivo 
a L'affare Rosenberg ». arran­
co capito bene di che si trat­
tava. Molti giovani, di tutta 
la vicenda, non sanno nulla. 
E molti vecchi, ne starno cer­
ti, l'hanno dimenticata. Alme­
no nei dettagli. 

La TV italiana pecca spes­
so per eccesso di didascali­
smo. affidando a esperti con 
occhiali e barbe autorevoli 
l'incarico di spiegare al «col­
to e all'inclita », in anticipo, 
quello che sta per trasmet­
tere, e come bisognerà inter­
pretarlo. Questa volta ha pec­
cato per difetto. Non ha spie­
gato nulla. Inoltre, la tra­
smissione non prendeva spun­
to da nessun anntversario, né 
da altri avvenimenti (pub­
blicazioni di libri, interviste 
di testimoni e protagonisti, 
richieste di revisione del pro­
cesso) che, stampa aiutando, 
potessero risvegliar* l'inte­

resse dello spettatore-lettore, 
e prepararlo a una compren­
sione rapida e corretta degli 
avvenimenti di 26/23 anni fa. 

Le buone intenzioni di chi 
ha deciso di acquistare il film-
inchiesta sono fuori discussio­
ne, come pure l'onesta e il 
punto di vista democratico 
degli autori (che un anno fa, 
quando l'opera apparve sui 
teleschermi francesi, furono 
oggetto di un vergognoso lin­
ciaggio da parte degli ultra­
reazionari, ai quali tenne bor­
done un settimanale fascista 
italiano). Ma forse questa 
volta, sarebbe stato davvero 
utile convocare una di quelle 
tanto deprecate « tavole ro­
tonde 9 di giornalisti e stori­
ci che hanno vissuto e stu­
diato « l'affare Rosenberg », o 
chiamare qualcuno dei soprav­

vissuti (come Morton Sobell) 
o i figli delle vittime, o i te­
stimoni. prò e contro. Forse 
c'è ancora il tempo di farlo, 
a conclusione della trasmis­
sione? 

Ci chiediamo inoltre se le 
prossime puntate avranno la 
forza di rievocare quell'epo­
ca storica: un'epoca in cui il 
mondo non offrna. come og­
gi, una vasta gamma di real­
tà diverse da avvicinare, sce­
gliere, criticare, discutere, ac­
cettare o rifiutare; in cui il 
mondo non era (o non appa­
riva, ma in pratica era lo 
stesso) multiforme, variegato, 
ricco di sfumature; ma era 
bensì terribilmente semplice, 
schematico, manicheo, spac­
cato in due. con in mezzo un 
profondo abisso, e altissime 
muraglie irte di minacciosi 
cannoni, di acciaio e ideolo­
gici 

Cerano, da un lato i a ros­
si » (i comunisti, in Italia an­
che t socialisti, i a partigiani 
della pace-», e pochi progres­
sisti tacciati di a cripto-comu­
nismo » e coperti d'insulti, di 
cui il più lieve era « utili 
idioti* dei «bolscevichi»): 
dall'altro, i • difensori del 
mondo Ubero», cioè tutti, o 

quasi, t non comunisti. E, fra 
questi, erano schierati quegli 
stessi giornali che ora sui 
Rosenberg dicono cose giuste 
e sensate, ma che allora sta­
vano dalla parte dei carnefi­
ci, o si rannicchiavano in 
un'ipocrita neutralità « nega­
tiva a. Con ti senno di poi, 
ora sappiamo quanto fosse 
esasperato, forzato, manipola­
to e mistificante, lo stato 
d'animo dei due campi. Ma 
la guerra fredda fu questo, 
per milioni di uomini (in par­
ticolare gli italiani/: una bar­
ricata, con l'obbligo morale 
di schierarsi da una parte o 
dall'altra, • 

In questo mondo bipolare, 
nato sulle rovine della secon­
da guerra mondiale, e sulla 
rottura della grande allean­
za antifascista, voluta (non 
dimentichiamolo) da Chur­
chill. da Truman e da tutte 
le forze reazionarie america­
ne ed europee comprese quel­
le italiane, ti « caso Ro­
senberg » frocò una colloca-

! 
zione crudelmente « natura- { 
le » e a logica ». Ethel e Ju- \ 
lius furono infatti le p:u il­
lustri vittime della guerra 
fredda (ma non cerio le so- ! 
le, poiché molte altre ve ne ! 
furono, anche di oscure, e in • 
tutti e due i campi/. Vittime, i 
in un certo senso, postume. \ 
L'ironia spietata della storia 
ha toluto infatti che la loro 
vicenda si siolge$*e a coiai-
lo di due epoche, e che essi 
morissero proprio al crepu­
scolo, se non al tramonto, di 
un quinquennio di terrori e 
di incubi, nel quale l'umanità, 
appena uscita dai lutti della 
seconda guerra mondia e, era 
stata sul punto di precipitare 
negli orrori della terza. 

Quando i Rosenberg furono 
prima fermati e poi arresta­
ti (giugno-luglio 19V)). la 
guerra fredda era al suo cul­
mine (il conflitto corcano co-

Arminio Savioli 
(Segue in ultima pagina) 

Con il passale delle setti­
mane la crisi della DC assu­
me, con crescente evidenza, il 
carattere di crisi istituziona­
le. Usiamo questa espressio­
ne in senso proprio, non ana­
logico: con lo stesso senso che 
ha, per intenderci, quando 
viene riferita a sistemi sta-
tuuli. Di crisi istituzionale, 
in uno Stato, si parla infatti 
quando si inceppano, cessa­
no di divenire operanti, i 
meccanismi di fot inazione 
delle volontà politiche, di 
contatto e di scarnino fia ite­
ra politica e società civile. 
di verifica del condenso, di 
unificazione e controllo dei 
contrasti e delle contraddizio­
ni. di esercizio della funzione 
di direzione. Allora si apre 
una crisi die non può più 
essere risolta con un sempli­
ce mutamento politico (di 
programmi, di gruppi diri­
genti, ecc.) e che chiama in­
vece in causa il modo stesso 
dt essere e di funzionare del­
lo Stato, cioè le sue istitu­
zioni. 

La DC e solo un parti*0 '"«• 
come tale, attraversa una fa­
se nella quale sono presenti 
tutti gli elementi e le ma­
nifestazioni che caratterizza­
no una crisi istituzionale. 

Che tipo di partito e stato. 
fino ad oggi, la DC? Un par­
tito che ha attinto forza e 
si è modellato in virtù della 
piogressiva compenetrazione 
con lo Stato (uno Stato, per 
di più. che lia compiti cosi 
rilevanti — di carattere so­
ciale, imprenditoriale, finan­
ziano ecc. — come li ha lo 
Stato italiano); un partito 
che si è identificato per 
trent'anni con il governo e, 
larghissnnamcnte, con la bu­
rocrazia e la pubblica ammi­
nistrazione: un partito clic 
ha affidato essenzialmente 
all'ininterrotto esercizio di 
queste funzioni la propria 
capacità di intesserc e man­
tenere solidi i propri rapporti 
(vitali per qualunque parti­
to) con settori e classi so­
ciali. 

Per lungo tempo la DC ha 
alimentato questi rapporti, ha 
stretto legami con la società 
anche attraverso una artico­
lata costellazione di associa­
zioni di massa, volgendo a 
proprio vantaggio lo stesso 
associazionismo cattolico, di­
rettamente promosso e ge­
stito dalla Chiesa E' il co­
siddetto « collateralismo », in­
crinato e compromesso da 
due fatti di diversa natura. 
ma di portala ugualmente. 
sconvolgente: ti Concilio e la 
ripresa unitaria in campo 
operato e sindacale. Vedendo 
sconvolto il sistema di 
«fortezze sociali» costituito 
dal collateralismo la DC. nel­
l'ultimo decennio, ha reagito 
accentuando la sua simbiosi 
con le strutture del potere 
pubblico: governo, ammini­
strazione, Stato. 

Oggi questa simbiosi non 
può più essere tranquillamen­
te praticata e comincia a esse­
re scalzata. Ciò e avvenuto 
grazie alle lunghe e i ittoriose 
lotte, democratiche a unita­
rie, sociali e civili dell'Italia 
più avanzata e moderna: nel­
la impossibilità di funzionare 
con perfetto e incontestato au­
tomatismo, divenuta ormai 
zoppicante e sgangherata la 
identificazione della DC con 
lo Staio e il potere, ha comin­
ciato però a non andare più 
bene neanclie a gruppi e cor­
renti di orientamento conser-
valore e reazionario: gli stes­
si gruppi che avevano, in pas­
sato. gradito e difeso quella 
identificazione perchè in essa 
ledevamo — giustamente — 
la miglior difesa dello status 
quo. 

7/ fianco scoperto del'a DC 
non e più. allora, uno .solo, a 
sinistra: cominciano a venire 
segni di insofferenza, e di at­
tacco, anche da destra, quan­
do. dopo il 20 giugno, abbiamo 
parlato di a fine della centra­
lità T> democristiana, abbiamo 
inteso richiamare, al di là 
dei nuovi rapporti di forze e-
lettorali e parlamentari, prò-
prio questo- la apertura dt 
un capitolo, qualitativamente 
nuovo, nella crisi deUa DC. 
I fatti seguiti alla ult'ina con­
sultazione elettorale liannn 
tutti confermato ta validità di 
quel giudizio, anche la costi-
tuz'nne e l'azione de1 gol ernn 
Andreotti: un governo che na­
sce da una combinazione pir-
Inmentare ed esprime un in­
dirizzo politico né soddisfa­
cente né adeguato per le a-
spettative delle forze popola­
ri r per le esigenze del Par­
se: un governo, tuttavia, che 
porta evidenti dalla nascita 
e m ogni suo atto, i segni do­
vuti al fatto che si tratta de! 
primo governo dopo la fine 
della centralità. 

E' quello di Andreotti. un 
goierno composto so'o di de­
mocristiani. Ma riesce dtffmlc 
a chiunque sostenere e dimo­
strare che questo goierno di 
democristiani sia ani he un 
governo democristiano nel 
senso in cui. dal 1918 in poi. 
questa definizione è stata u-
sata. 

Cominciano a scoprirsi dun­
que t vuoti net rapporti fra 
la DC e la società italiana. 
vuoti dovuti a una lunga ero­
sione e topcrti fino a poco 
fa dalla tdenlificaztone della 
DC con il governo e lo Stato 
e m qualche modo bilanciati 
dal privilegio della centralità. 
Appaiono labili i legami auto­
nomi della DC con la società. 
fragili le sue autonome strut­
ture di partito una volta mes­
so in discussione il diretto ed 
esclusivo controllo dei poteri 
pubblici. 

Quale, se non questa, t la 

ragione della importanza che, 
giustamente, si attribuisce a-
de-iso alla fa^sa delle tesse­
re? E' stato già ricordato eh* 
la vu enda ha puntuali ri­
scontri nel passato. Questa 
tolta ha. però, tutt'altra tm-
portanza proprio perche è ri­
velatrice di una crisi istitu­
zionale del partito democri­
stiano. 

Ma chiediamoci: oltie che 
cogliete l'esistenza di questa 
crisi e analizzai ne le cause * 
gli aspetti, e possibile comtn-
care a individuale le spinta. 
le tendenze che agiscono per 
ttoiaic una risposta alla crisi 
stessa"' Qualcosa ci sembra 
possibile dire. 

Grande e il movimento, il 
tei mento, denti1!! e intorno al­
la DC. riconducibile alla que­
stione che stiamo trattando. 
Xon mancano sintomi di ini­
ziative che paticmmo definire 
:< tradizionali », tese cioè a 
influire, attraverso t lo­
to gruppi dirigenti, sul­
lo orientamento di orga­
nizzazioni che raccolgono 
importanti forze sociali, attra­
ici so i loro gruppi dirtqcnti. 
in modo da garantire un rap­
porto pitvileqiato fra queste 
stosc organizzazioni e la DC. 

Qualcosa del genere si può 
rintracciare, ad esempio, die­
tro le tensioni ai vertici delle 
due massime organizzazioni 
padronali, la Confindttstria e 
la Confagricoltura. Tuttavia 
non le esaminiamo qui m det­
taglio sia perché richiedono 
una considerazione specifica, 
sia perché rivelano, come ab­
biamo detto, un orientamento 
che vagheggia ti ritorno a un 
sistema dt « potenze » sociali 
organizzate, esterne alla DC 
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antidannunziani 
à TVON CI pare, se non 

A siamo noi colpevoli di 
troppo frettolose letture, 
die t giornali (ad eccezio­
ne dell'» Unità n) abbiano 
riferito con opportuno ri­
lievo quella parte del di­
scorso di mercoledì sera 
dcll'on. Andreotti, in cui 
il presidente del Consiglio 
ha accennato al problema 
del rientro dei capitali dal­
l'estero e alte evasioni o 
alle infrazioni fiscali. Le 
cose stanno cosi, a detta 
di Andreotti: mancano 
nove giorni alla scadenza 
del termine per riportare 
in Italia i capitali e sa­
pete quanti miliardi sono 
ricntratt finora? SO. dice-
si ottanta, contro i tren­
tamila che sono usciti in 
questi anni. Evasioni fi­
scali o infrazioni: 1094 
persone sono state denun­
ciate e di queste 175 si tro­
vano in stato di arresto. 
Sono anche state accer­
tate infrazioni valutarie 
per 417 miliardi. 

Ora. non si poteva pre­
tenderlo dall'on. Andreotti 
l'altra sera e forse non 
e neppure compito suo, 
ma potremmo toglierci la 
soddisfazione, nel modo 
che si riterra più opportu­
no. di conoscere t nomi 
di quei benemeriti die 
hanno riportato t soldi m 
Italia (tuoi dire che un 
giorno li avevano portali 
fuori) e di quei galantuo­
mini che sono stati denun­
ciati per evasioni o infra­
zioni fiscali, nonché di 
quelli che. a questi titoli, 
sono già in galera? Sten­
te. Le nostre competenti 
autorità si regolano come 
i gentiluomini di un tem­
po, che non facevano mai 
un nome di donna: esse 
non pronunciano mai il 
nome di un evasore. Ogni 
tanto tanno scoppiare uno 
scandito. Xeglt anni cin­
quanta fu In tolta del fi­
nanziere Brusadclli: parv* 
che in Italia soltanto lui 
non pagasse le tasse. L'ai-' 
tro ieri e stato il turno 
degl'armatore Ravano. Per 
fargli sopportare meglio 
la sua parte di simbolo, lo 
hanno sbrigato in tenti 
minuti 'se abbiamo calco­
lato bene): arresto, ma­
nette. galera (naturalmen­
te in infermeria), proces­
so. multa e libertà. Perché 
Raiano. segretamente, è 
un dantista: « L.bertà vo 
cercando ch"è si cara... ». 
Sicché l'hanno liberato 
con l'intesa che i miliardi 
all'estero li porta solo lui. 
Egli ha detto: « Sfa bene » 
e ha lasciato l'Aula di giu­
stizia volando dalla fine­
stra. come un uccellino. 

Di tutti gli altri non co­
nosceremo mai i nomi, ma 
vi basti sapere che sono 
fenenti patrioti. Fischiet­
tano l'inno di Mameli, dor­
mono con una coccarda 
tricolore appuntata sul pi­
giama. ma sono anttdan-
nunziam: così modesti, 
cioè, e schivi, che preferi­
scono non essere nomina­
ti. Perche non acconten­
tarli. questi cittadini esem­
plari? 

Fortcbraccto 


